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Parlano i protagonisti dell9«Emani» 
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Qui sopra II manifesto di ter
nani»; di fianco un bozzetto 
della scenografia dell'allesti
mento scaligero; sotto Mirella 
Freni e Placido Domingo 

Il lavoro giovanile di Verdi 
inaugurerà martedì la 

stagione della Scala. Il regista 
Luca Ronconi, lo scenografo Ezio 
Frigerio, i cantanti Mirella Freni 
e Placido Domingo raccontano 

come l'hanno interpretato: «È un 
modello per tutto il melodramma» 

Luca Ronconi, regista dell'atteso Emani che il 7 dicembre 
inaugurerà la stagione della Scala, non ha dubbi: l'Emani è 
un paradigma melodrammatico, un modello del primo Verdi. 
«Questa — sostiene Ronconi — è la prima difficoltà. In più 
questa opera non ha neppure una grande tradizione rappre
sentativa alle spalle e quindi non autorizza un tipo di lavoro 
prò e contro questa tradizione. Semmai c'è da tenere conto 
che la vicenda raccontata da Piave (il librettista) e messa in 
musica da Verdi è più elementare, meno sfumata di 
quell'Emoni di Victor Hugo al quale il libretto si rifa. Là il 
protagonista era l'onore offeso qui Invece passioni come la 
gelosia, l'amore, la sete di vendetta. Il problema di base di un 
regista in questo caso è quello di mediare l'opera con la storia 
dei personaggi». 

In che modo hai risolto il problema? 
Ho pensato, d'accordo con Ezio Frlgerio che ha curato la 

scenografia, a un allestimento che puntasse tutto sul detta
glio, sui particolari. Per il resto mi sono mantenuto fedele, 
naturalmente alla mia maniera, a una certa iconografia. Per 
esempio se ci devono essere cavalli In scena ci saranno cavalli 
In scena (ovviamente stilizzati), se si dovranno sguainare le 
spade si sguaineranno le spade. Solo che al miei occhi questo 
mondo si presenta sotto il segno della decrepitezza. È decrepi
to, per Intenderci, il castello di De Silva, le ancelle che circon
dano Elvira hanno tutte i capelli bianchi e solo Elvira è giova
ne. E chiaro a questo punto che la mia scelta del dettaglio è 
polemica: perché così posso mettere In luce tutte le contrad
dizioni che le situazioni portano con sé. 

Cosa vedrà il pubblico in questo -Emani». 
Vedrà un'opera romantica nella quale il romanticismo non 

deriverà da un'oleografia di maniera ma, per esemplo, da 
altri elementi come la scenografia, l'uso dello spazio. Sarà 
un'opera In cui il «fuoco», la visuale dello spettatore, verrà 
spostata. Il palcoscenico a sua volta sembrerà perfino spro
fondare, i personaggi appariranno e spariranno, quasi galleg
geranno... 

Lo spettatore si troverà di fronte a un'opera che va raccon
tata e che allo stesso tempo è difficile da raccontare perché è 
tutta canto. Vedrà un Emani tutto sommato tradizionale an
che se posto dentro una scenografìa meno «nostalgica» quindi 
con tutto il distacco della contemporaneità. 

Hai parlato di personaggi che quasi galleggiano: che cosa 
significa? 

L'Emani non sarà così spettacolare come i Troiani. I movi
menti scenici non saranno tantissimi: a muoversi sarà quasi 
esclusivamente il piano di palcoscenico che si abbasserà e si 
alzerà. Il palcoscenico poi sarà diviso in due parti: a sinistra 
darà l'illusione di continuare l'ordine dei palchi della Scala; a 
destra, invece, entreranno in scena , di volta in volta, gli 
elementi scenografici: la tomba di Carlo Magno, per esempio. 
Sì, il palcoscenico sembrerà in certi casi galleggiare... • • • 

Ezio Frigcrio, lo scenografo e, se possibile, ancora più catego
rico di Ronconi... 

Diciamo subito che questo Emani inizia con la negazione 
del mondo di Emani: a fare da sfondo alle passioni travolgen
ti dei personaggi ci sarà un universo romantico-borghese. 

Come agirà la scenografia su questo mondo? 
Nell'Emoni lo spettatore di oggi si trova di fronte a senti

menti molto datati. È da questa riflessione che si è mossa la 
mia idea di scenografia nella quale giganteggeranno elemen
ti esasperati sia per grandezza che per deformazione come se 
fossero delle immagini dilatate, isolabili dalla scenografìa 
stessa. Come delle «zoomare* in primo piano, per intenderci, 
capaci di accordarsi con la musica e le emozioni. 

In che modo avete lavorato tu e Ronconi? 
Come in un laboratorio, nel quale le immagini si formano 

a poco a poco. L'immagine finale alla quale vorremmo giun-

f;ere è quella di una scenografia molto teatrali zzata, un invo-
ucro opalescente in grado di suggerirci l'idea di un mondo 

lontano, sognato. 
L'-Emani. a\rà una lettura un po' onirica, allora» 
Si tratterà però di un onirico segnato dall'ambiguità. L'am

biguità è data da questo involucro che nspecchia gli oggetti 
di scena «fuori taglia», esagerato, ossessivi che sono un po' il 
fulcro di quello stato d'animo che vogliamo mettere in primo 
piano. L'atteggiamento di Ronconi e mio, insomma, nei ri
guardi dell'Emani non è di essere dei puri illustratori di un'e
poca, ma semmai dei ricercatori che cercano di vedere il 
romanticismo in una chiave più moderna. 

In che senso l'immagine scenografica di «Emani- verrà co
struita nel tempo? 

Nel senso che non è definita, non sarà definita fino all'ulti
mo. Nel senso che sarà un mettere e un togliere continuo; si è 
tentato di applicare al teatro lirico quanto Ronconi ha già 
fatto in quello di prosa*. 

Di che materiali ti sei servito? 
Della plastica per dare un'immagine di fragilità. E poi dei 

matenali più tradizionali del teatro d'opera: il legno, il carto
ne, magari calcando un po' la mano. E poi ci sarà, a fare da 
elemento unificante, questo senso della precarietà della vec
chiezza, dove i personaggi sembreranno galleggiare un po' 
nel vuoto-

Quali i maggiori rischi? 
I tranelli. Che si possono evitare solo con una grandissima 

professionalità e non è detto che basti. Il tranello più tranello 
di tutti è quello dell'immagine oleografica, del cattivo gusto. 
Ovviamente sia Ronconi che lo sappiamo che stiamo lavo
rando su una lama di rasoio...». 

Maria Grazia Gregorì 

«Donna Elvira 
vi svelerà un 
altro Verdi» 

Per me è un debutto. È la prima volta che interpreto il perso
naggio di Elvira. La sua parte ha una tessitura abbastanza acu
ta, piena di colorature, cabalette. Il primo Verdi, sì sa, è un po' 
più difficile per le voci. Il personaggio, comunque, non mi di
spiace anche se c'è poco spazio per razione scenica. E un'opera 
più da cantare che da recitare. Elvira è una donna fiera, una 
nobile spagnola che non cede alle lusinghe. Insomma è sballot
tata un pordi qua e un po' di là da tre uomini che litigano fra di 
loro; alla fine, però, resta fedele al suo amore per Emani, anche 
quando subisce i sorprusi del conte De Silva che la vuole sposare. 
Ma lei piuttosto si ucciderebbe. 

È un'opera più musicale che teatrale e Ronconi ha cercato di 
non farne un «concerto». La musica è splendida: si sentono già le 
opere successive, il «Rigoletto», la «Traviata». 

Per prepararmi a quest'opera «nuova» mi sono studiata bene 
il libretto, per cercare di impadronirmi delle situazioni di tutti i 
personaggi. Ma poi, naturalmente, è venuta la parte vocale: 
difficile, impervia. È come se mi fossi trovata datanti ad un altro 
Verdi. 

«Questo 
Emani 

mi 
vuole 
tirare 

il 
collo» 

Mirella Freni 

Ho debuttato alla Scala, 
nel '69, proprio con «Ema
ni». Chi è dunque Emani? 
Un bandito dall'animo gen
tile, come Fra Diavolo che 
rubava ai ricchi per dare ai 
poveri. Una figura romanti
ca per eccellenza. .Ha un 
grande fascino su Elvira che 
poi si chiamava Donna Sole. 
Certo in Verdi la situazione 
è confusa: tre innamorati 
per una sola donna. Tre ca
ratteri cosi diversi anche 
musicalmente! 

Quest'opera è una cascata 
di melodie. L'accompagna
mento strumentale è origi
nalissimo. Non c'è il solito 
«zum-pa-pa-zum» ma una 
serie di «ostinati», di note ri
petute (ad esempio il violon
cello quando Carlo V pensa 
alla sua infanzia). Sono fi
gurazioni musicali che pre
ludono ai grandi episodi di 
«Rigoletto» o di «Aida». In 
«Emani» c'è poi una ric
chezza ritmica straordina
ria, un'enfasi negli accenti 
che richiede una lettura ac
curatissima dello spartito. 
La tessitura del tenore è 
molto acuta dalla prima a-
ria al terzetto finale: richie
de una tecnica sicura per 
non tirare il collo. E poi Mu
ti ha voluto ripristinare tut
ti i tagli con le arie e i duetti 
ripetuti, i terzetti, i concer
tati: questo fa diventare l'in
terpretazione molto più im
pegnativa. Tutta l'opera è 
fondata sullo scontro psico
logico dei quattro personag
gi; il coro fa da commento e 
a volte addirittura non si ca
pisce bene cosa faccia. 

È una musica talmente 
drammatica che lascia poco 
spazio alle invenzioni sceni
che; bisogna gestire sempre 
l'azione con la voce. Comun
que lasciamo che sìa il pub
blico a giudicare. Noi stiamo 
facendo del nostro meglio 
per realizzare un grande 
spettacolo. 

Placido Domingo 

E la trama si complicò 
La situazione amorosa nel melodram

ma ottocentesco è spesso raffiguràbile 
come un triangolo. Lei, lui e l'altroSOv-
tero l'innamorata dolce e infelice conte-
sa da due contendenti. Per parafrasare 
Bernard Shaw: da una parte il soprano e 
dall'altra il baritono che cerca di portar
sela a letto rubandola al tenore. Quest' 
ultimo è l'eroe, generoso, guerriero im
pavido, assetato di giustizia; l'altro è V 
antieroe, vigliacco e tiranno. Lo scontro 
che inevitabilmente ne consegue, trasci
nando nel vortice dette passioni (odio. 
vendetta, libertà, oppressione, onore, 
prepotenza) tutti i personaggi dell'ope
ra, viene mitigato dalla pazienza e dalla 
tenerezza della fanciulla amata che in 

f enere sacrifica alla causa dell'impassi-
ile amore la sua virginea vita. Quando 

le cose stanno così (e in Verdi succede 
spesso) tutti i personaggi si trasformano 
via via da marionette, mosse dai fili del 
destino, in uomini pienamente consape
voli. Naturalmente il processo di uma
nizzazione avviene attraverso la prova 
del dolore, dette lacrime: quanti pianti 
in quei libretti e quanti singhiozzi in 
quella musica! Insomma, è risaputo, l'a
more umanizza anche te pietre. 

Le cose però si complicano se, invece 
del classico triangolo, ci troviamo di 
fronte ad un -quadrilatero»: cioè, mi 
'piego, tre amanti e una donna. E il caso 
de/JTlmam. opera giovanile di Verdi do
ve già si delincano ben tratteggiati i ca

ratteri dei personaggi e il turbinìo delle 
passioni che li travagliano fino all'estre-
mopasso. 

Emani, dunque. Opera rappresentata 
alla Fenice di Venezia nel lo44, ispirata 
all'omonimo dramma di Victor Hugo. 
Ma raccontiamo la storia. Raccontiamo
la, per una volta, dalla parte di lei, Elvi
ra, la donna contesa, l'eroina infelice. 
Atto I. Il soprano ama, corrisposta, il 
tenore. Emani. Questi, bandito genti
luomo, vuol portar via la corona di Spa
gna al tiranno rapitor di donzelle, Carlo 
V (baritono). Ordisce una rivolta. Scap
pa e si rifugia nel castello (ah, l'imman
cabile castello!) del vecchio conte Don 
Ruy Gomez de Silva (basso). Zip e tutore 
di Elvira, questi, manco a dirlo, se la 
vuole sposare. Ecco che nel castello di 
Silva giunge Emani, e incontra Elvira. 
Ma c'è anche re Carlo, che naturalmente 
ama la stessa donna. I tre vengono sor
presi dal conte zio che si arrabbia ma, 
alla fine, si inchina al potere del sovra
no. Carlo, magnanimo, aiuta Emani a 
fuggire. 

Atto II. La rivolta è fallita. Emani 
toma al castello di Silva. Arriva anche 
Carlo che rinuncia ad arrestare il ribelle 

S ur di portarsi via come ostaggio Elvira. 
mani, disperato, esorta Silva a vendi

carsi e $ancisce con lui un patto di mor
te. Gli consegna un corno da caccia: se 
Silva soffierà tre volte nello $trumento 
Emani si toglierà la vita. 

Atto III. Beco la grande congiura con 

il coro 'Si ridesti il Leon di Casliglia*. 
Ma ecco che si ode un colpo di cannone, 
poi un secondo e ancora un terzo. La 
porta della tomba di Carlo Magno si a-
pre. Carlo avanza e i cospiratori terro
rizzati esclamano: -Cario Magno Impe
ratore. Con voce tonante Carlo li correg
gerà: -Carlo Quinto, o traditori*. Ma il 
tiranno si ravvede e generosamente con
cede a tutti la grazia e ad Emani la ma
no d'Elvira. 

Atto IV. Le nozze. La felicità della 
coppia è turbata dal risuonare del corno. 
Per il suo uso in scena. Verdi dovette 
litigare con i dirigenti della Fenice che 
pensarono che un simile strumento po
tesse degradare il loro famoso teatro. Al
la fine la spuntò, come sempre, il compo
sitore. Torniamo al pranzo di nozze: Sil
va, mascherato, cerca Emoni. Risuona 
tre volte il fatidico corno. Il patto deve 
essere rispettato. Elvira implora lo zio. 
Silva è irremovibile, ancor più quando 
viene a sapere del suo amore per Emani. 
È fatta: Emani si trafigge per restare 
fedele alla parola data. Elvira sviene 
morta sul suo corpo e l'orrido Silva esul
ta. 

Ha scritto Massimo Mila: -Il melo-m 
dramma vive, questo pazzo mondo di 
impossibili vigliacchi martiri ed eroi che 
altercano urlando e cantando, è divenu
to vero, la prova è vinta*. 

Renato Garavegtia 

Per saperne 
di più di 

«Solidarnosc» 
MILANO — I «sedici mesi di 
Solidarnosc» ci sono tutti, nel
le accoglienti sale della Fon
dazione Feltrinelli. Sono i 37 
numeri del settimanale, con I' 
ormai classica testata in rosso, 
stampati un po' alla bell'e me
glio, e usciti fra l'agosto 1980 e 
HI dicembre 1981, quando la 
dichiarazione dello stato di 
guerra poneva nell'illegalità 
ogni pubblicazione non diret
tamene governativa. Ci sem
bra di buon auspicio che il se
condo dei «Quaderni» della 
Fondazione, dedicato alla Po
lonia, sia stato presentato pro

prio nell'attesa vigilia dell'a
brogazione dello stato di guer
ra. 

La Feltrinelli, come è noto, 
possiede la più grande biblio
teca esistente di storia del mo
vimento operalo, italiano ed 
europeo. Come ha detto Giu
liano Procacci, presidente del
la Fondazione, chi vuole stu
diare la Comune di Parigi e la 
nascita dei partiti socialisti, 
deve passare di 11. Più limitate 
e lacunose sono invece le sezio
ni dedicate ai Paesi dell'Est 
europeo. Ora, per quanto ri-

f;uarda la Polonia, si dispone 
nvece di un materiale vera

mente cospicuo, anche se pre
valentemente uscito dalla ela
borazione culturale, politica e 
propagandistica delle opposi
zioni. 11 «fondo», curato da 
Francesco M. Catalucclo e da 

Francesca Cori si intitola in
fatti al -sedici di Solidarnosc». 
E tuttavia consente di rico
struire 1 precedenti dell'esplo
sione operaia dell'agosto 1980, 
soprattutto attraverso le pub
blicazioni del KOll (il comita
to di solidarietà con gli operai 
formato prevalentemente da 
intellettuali) uscite più o me
no clandestinamente a partire 
dal 1976. 

Nelle accuratissime note di 
introduzione e commenti alle 
diverse parti del «Quaderno», 
Catalucclo e Gorl sostengono 
che il «fenomeno» Solidarnosc 
si ricollega, in effetti, al forti 
movimenti popolari polacchi 
del 1956 (che portarono al «ri
torno. di Gomulka) e del 1970, 
quando una nuova fase nella 
vita della società polacca sem
brò impersonarsi nella figura 
di Gierck. 

Qual è il ruolo della religione nella nostra vita? 
Intervista con l'antropologo francese 

Marc Auge protagonista di un convegno a Torino 

«Che pagani, 
cercano ancora 

Dio nella società» 

Giotto, «Il bacio diCiuda», particolare. Padova, Cappella degli Scrovegnl 

•Nell'Enciclopedia Einaudi non c'è Dio» han
no titolato alcuni giornali la recensione del volu
me in cui questa voce è mancante, comparendovi 
invece — come ebbe a scrivere Baget Bozzo — 
una sua pallida emanazione, la voce «divino». Si 
trattava, è vero del edivino» nella religione, ma si 
arrivava anche a comprendere l'espressione esta
tica della ragazza che a un concerto rock grida: è 
divino! Perché escludere dal divino religioso il 
divino «pagano»? 

La realta — ha precisato Ruggiero Romano in 
apertura del convegno su «Religione: credenze e 
cultura» che ha posto a confronto, nella sede del 
Centro Teologico di Torino, teologi, antropologi, 
storici e filosofi — il pacchetto di voci religiose 
dell'Enciclopedia Einaudi, curato e scritto per 
molte di esse da Marc Auge, è molto esteso, an
dando da «religione» a «sacro-profano», da «dei» a 
«demoni», da «mythos-logos» e «libro» a «chiesa». 
Se Dio non ha una propna voce «centrale» è però 

{iresente (come vuole la filosofia «acentrata» del-
'Enciclopedia) in questo «labirinto» di voci 

Gli studiosi del Centro Teologico, sollecitando 
l'incontro, non hanno avuto timore del labirinto, 
cioè del confronto con le scienze dell'uomo che 
indagano, da una prospettiva laica, il fenomeno 
religioso. 

Chi forse si è spinto più avanti nell'indi viduare 
temi decisivi di confronto è stato Marc Auge, 
docente alla «Maison dea Sciences de lTiomme, di 
Parigi, che ha proposto alla riflessione la conce
zione della persona umana, quale essa risulta dai 
sistemi simbolici elaborati nspettivamente nella 
cultura cristiana e nelle numerose culture «paga
ne» passate e presenti. 

Professor Auge, può meglio precisarci qual è 
l'idea di «uomo» che vive nelle culture pagane? 

I caratteri distintivi comuni a tutte queste cul
ture, più estese dall'Africa alle Americhe all'O
ceania e altrove, sono in sintesi due. In primo 
luogo, un materialismo che non oppone principi 
spirituali a prìncipi materiali. Per esempio, è co
mune a molte di esse, dire se uno perde sangue, 
che sta perdendo l'anima. Oppure far risalire al 
sociale la causa di una malattia, come trasgres
sione di un tabù socialmente vincolante. In se
condo luogo ogni individuo è sempre presentato 
come parte inseparabile della comunità. I ruoli 
sociali penetrano nel profondo degli individui. Il 
padre ha tale influenza sul figlio che una maledi
zione a lui diretta può colpire a morte suo figlio. 
E così l'adulterio di una donna può diventare 
causa di malattia per il marito. 

Per che aspetti la visione cristiana dell'uomo 
si oppone a questa concezione dell'indiTiduo 
immerso nel sociale, nella comunità, ancora le
gato ad essa — come diceva Marx — per il cor
done ombelicale? 

Nella concezione cristiana l'individuo è una 
totalità in sé conclusa, un'anima che sta sola di 
fronte al suo Dio. La definizione dei doveri, la 
costituzione di una morale, l'intera concezione 
dell'uomo poggiano su questo paradigma: l'indi
viduo è definito dalla sua anima personale-. 

Ma i doveri, le regole morali sono stabiliti 
anche in riferimento al prossimo, agli altri-. 

Certo, ma sempre a partire da quel presuppo
sto, dal dialogo-comandamento tra Dio e ogni 
anima individuale. Salvezza e dannazione sono 
sempre e solo un giudizio sulla condotta indivi
duale. 

Neiragire concreto, comunque, anche chi è 
cristiano si comporta in modi che, almeno in 
parte, fuoriescono da questo schema. 

Infatti, nell'ordinario della vita quotidiana ci 
comportiamo tutti in molti casi da pagani. Siamo 
tutti materialisti, impastati delle cose di questo 
mondo e delle loro immagini. 

Come influisce questa visione cristiana éeir 
uomo sulla grande varietà e complessità del 
mondo cattolico d'oggi? 

La straordinaria diversità dell'universo catto
lico è un aspetto che non manca mai di stupire. 
Sul piano politico sono stati tratti dalla nozione 
cristiana di individuo, orientamenti del tutto op
posti tra loro. Si sono di volta in volta legittima
to, in base a qoelU M f i c ^ tendenze politiche di 
centro, di estrema destra e di estrema niustra. 

Sul piano istituzionale e sociale si è spesso pro
dotta una situazione di ambiguità. Da un lato, si 
è messo l'accento sull'importanza della persona, 
sulla salvezza dell'anima individuale, dando luo
go a un atteggiamento di indifferenza verso il 
mondo storico dell'uomo. Dall'altro lato, però, 
ciò è sempre accompagnato all'impegno sociale e 
politico per diffondere il messaggio cristiano tra i 
pagani, all'impegno della Chiesa per radicarsi nel 
mondo dei semplici dove il messaggio è diventato 
cultura materiale diffusa. 

E sul piano filosofico-intellettuale? 
Qui la diversità cattolica colpisce anche di 

più. Non a caso molti dibattiti sull'ateismo, in
sorgono all'interno stesso del pensiero cattolico. 
È come se il pensiero speculativo cristiano ri
vendicasse anche la sua negazione, volesse es
sere a un tempo se stesso e altro da sé, la sua 
contraddizione. 

Ha detto di recente in Francia il cardinale 
Dantclov: tutta l'umanità, nel suo fondo, è pa
gana; ma c'è la possibilità per il messaggio cri
stiano di penetrare in questo fondo pagano. La 
vitalità speculativa della Chiesa —> un suo dato 
perenne — si manifesta, oggi come ieri, pur 
dentro la erisi delle vocazioni e la crisi istituzio
nale che la travaglia. Formule come «il ritorno 
del sacro» sono concetti illusori. Questi «ritor
ni» ci sono sempre stati. Per ciò che riguarda la 
Chiesa alludono, appunto, al vigore del cattoli
cesimo in contrasto con la sua crisi 

Anche il movimento socialista e comunista è 
punteggiato, nella sua storia, di motte manife-
stazJoni «religiose . le si giudichino positiva • 
negative, come il culto di Stalin. Da etnologo, 
che analisi ne fa? 

La ritualità e le cerimonie della nostra vita 
quotidiana nei paesi capitalistici e socialisti, dal 
rito del lavoro alla cerimonia dei pasti e cosi via, 
conferiscono un senso al nostro agire, che si inte
gra e rinnova nello scambio simbolico, oggi me
diato per tanta parte dai mass-media. Ma è una 
produzione di senso spesso insoddisfacente e ri
duttiva, che dà luogo a una richiesta di senso 
supplementare per l agire umano, più complessi
vo e rispondente a esigenze più profonde. La mi
tizzazione dell'Unione Sovietica, che ha il suo 
parallelo all'Est nella mitizzazione dell'Occiden
te, è solo un aspetto delle tante forme che assume 
questa richiesta di un senso più profondo del 
nostro agire individuale che sorge dalle forma di 
vita alienate in cui viviamo. All'Est, oltre atta 
mitizzazione dell'Occidente, la Chiesa sopperisce 
in molti casi a questa richiesta supplementare di 
senso, che l'organizzazione socialista detta vita in 
quei sistemi non dà, e ciò fa le fortune della Chie
sa in quei paesi. 

Ciò che colpisce, in tanta parte delle risposte. 
che la sinistra in Europa e altrove dà a questa 
domanda cruciale, è che essa fa del cristianesimo 
senza dirla La richiesta di un mutamento sociale 
che dia nuovo senso all'agire degli individui è 
spesso rinviata all'attesa di un futuro storico che 
trascende la vita temporale dei singoli. 

Cosa manca allora alla sinistra per affronta-
re adeguatamente la richiesta di mutamento? 

Manca una filosofia del senso dell'agire quoti
diano. II senso della storia, oggi più che mai, si 
dimostra un senso antropologico. Problemi oggi 
emergenti, come quelli relativi ai diritti deiruo-
mo, alla valorizzazione della persona umana, al 
lavoro e a un tempo libero dotati di più senso, ai 
rapporti d'uguaglianza tra i sessi e cosi via, ri
chiedono per essere adeguatamente affrontati 
dalla sinistra una teoria dell'individuo, della per
sona umana, che mi pare del tutto compatibile 
col senso generale dello sviluppo del 
Non è un'acquisizione semplice da fare, Richiedo 
un confronto ravvicinato con le teorie dell'indivi
duo elaborate dal pafaneaifao e dal iiatt .ansai 
mo. Richiede una riflessione sul senso della vita 
quotidiana, che è inseparabile da quella suUV-
guagiianza. Senza questa riflessione a Mr>gitafjrio 
poUtico ri fa ntoralistico: predicaziom M sol d ^ 
l'avvenire. Io non vogho proprio esseri un cristi*-
no di sinistra o un pagano di destra! 

Pftro Uvatts» 

."• 


